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M. Striano, & R. Capobianco (a cura di), 
Bilancio di competenze all’università, 

Napoli: Federiciana Editrice Universitaria, 
2016, pp. 240.

Valentina Paola Cesarano*

Il volume Bilancio di competenze all’Università: esperienze a confronto a 
cura di Maura Striano e Rosaria Capobianco si colloca nell’ampio dibattito 
internazionale sulla realizzazione di percorsi di formazione e di orientamen-
to che consentano la documentazione, la mappatura e il riconoscimento del 
processo di apprendimento nelle sue articolazioni lifespan e lifewide, eviden-
ziandone i risultati e i prodotti in termini di abilità, conoscenze e in parti-
colar modo in termini di competenze. Il testo àncora una forte elaborazione 
teorica nell’ambito del Bilancio di Competenze (d’ora innanzi BdC) all’espo-
sizione di buone pratiche che si avvalgono di tale strumento, permettendo 
quindi al lettore di familiarizzare anche con possibili dispositivi di formazio-
ne, orientamento e intervento. Riferendosi a buone pratiche nel contesto uni-
versitario il volume testimonia le azioni messe in campo dai sistemi dell’alta 
formazione per fronteggiare gli scenari attuali che impongono la costruzione 
di un dialogo tra il mondo universitario e il mondo del lavoro sulla base delle 
recenti istanze di rinnovamento richieste all’Università. 

Tali sfi de sono delineate con puntualità nel primo capitolo, di cui è autrice 
Maura Striano, in cui si inserisce la tematica del BdC all’interno di una rico-
struzione puntuale e pedagogicamente avvertita delle tendenze che caratteriz-
zano l’attuale discorso europeo in materia di formazione. Infatti Striano evi-
denzia come a partire dalle notazioni del Memorandum di Lisbona del 2000 
si sia defi nita la necessità di ridisegnare i percorsi formativi identifi cando gli 
obiettivi di apprendimento in termini di competenze implementabili e trasferi-
bili da un ambito all’altro nella prospettiva di un percorso apprenditivo che si 
snoda lungo tutto l’arco della vita. Si sottolinea, così, uno degli obiettivi rile-
vanti per l’Università: diventare essa stessa struttura in cui gli studenti possano 
farsi autori di esperienze professionalizzanti e possano valorizzare la propria 
dimensione progettuale. Nel documento dell’OCSE Defi nition and Selection 
of Key Competences Executive (2005) si sottolinea in particolare la necessità 
che, nei nuovi scenari della formazione e del lavoro, gli individui siano forniti 
di strumenti che li mettano in grado di gestire la tensione tra il cambiamen-
to, l’innovazione, la trasformazione e la continuità attraverso l’integrazione di 
obiettivi e risorse. L’accento è posto sulle competences ovvero sulle 

* Università degli Studi di Napoli “Federico II” (Italia).
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forme di comportamento basate sulla interazione tra caratteristiche perso-
nali (motivi, tratti, immagini, ruoli e conoscenze) e abilità specifi che, dirette 
a molteplici forme di attività (non solo in ambito professionale), che assu-
mono senso e signifi cato in una prospettiva lifewide e lifelong (p. 5). 

Le competences sostengono e orientano gli individui nelle loro scelte e nel-
le loro azioni, non tanto e non solo in relazione a specifi ci contesti formativi 
e professionali, ma in una prospettiva progettuale e strategica. La defi nizio-
ne di uno scenario formativo e occupazionale, in cui la mobilità all’interno 
del territorio europeo gioca un ruolo cruciale e strategico, ha orientato la 
creazione del Framework Europeo delle Qualifi che e dei Titoli per l’Appren-
dimento Permanente (EQF) istituito nel 2008. Il nucleo fondante dell’EQF 
è costituito da una griglia di otto livelli che descrivono conoscenze/abilità 
acquisite dall’individuo in apprendimento, indipendentemente dal sistema 
che le certifi ca; in questa prospettiva c’è un signifi cativo spostamento da un 
focus sui learning input (durata dell’apprendimento, tipo di istituzione, ecc.), 
a uno sui learning outcome osservati indipendentemente dai curricoli, dalle 
esperienze, dai percorsi e dalle istituzioni e concepiti come il risultato di una 
complessa combinazione di elementi (defi niti in termini di abilità, competen-
ze, conoscenze, e modi e forme di comprensione della realtà), che risultano 
centrali per la costruzione e lo sviluppo di una identità personale e professio-
nale a vari livelli. Striano riconosce la dimensione situata delle competenze 
che sono radicate nella storia personale dell’individuo e connesse a strutture 
di tipo affettivo e motivazionale. Come l’autrice evidenzia “nuovi contesti e 
situazioni determinano una diversa orchestrazione delle nostre competen-
ze, le affi nano e le implementano, ma la loro condizione di emergenza e di 
sviluppo è altrove, spesso in tempi e luoghi anche molto lontani in senso 
diacronico o in senso spaziale” (p. 9). Da qui l’ importanza di 

leggere le competenze in una prospettiva non solo Lifelong e Lifewide, ma 
Lifespan, tenendo in considerazione i processi di crescita e di sviluppo in-
dividuale alle età della vita e gli eventi signifi cativi a cui si agganciano l’e-
mergenza, lo sviluppo, il recupero di conoscenze, abilità, competenze; forme 
di comprensione del mondo e della realtà circostante, che consentono di 
signifi care in un ottica spazio-temporale le esperienze (Ibidem). 

Ne deriva la necessità di defi nire percorsi di BdC che vadano a coniuga-
re le storie di apprendimento individuali e i processi di formazione in cui 
esse sono iscritti. L’esperienza del Centro di Ateneo SInAPSi dell’Università 
Federico II di Napoli, presentata in questo volume nei saggi di Rosaria 
Capobianco, Marianna Capo e Carolina Galdo, è in continuità con tale 
approccio e testimonia secondo Striano

 la necessità – laddove si operi in un momento di transizione particolarmente 
delicato e denso di signifi cati come il passaggio dalla scuola superiore all’u-
niversità nel contesto della Early Adulthood – di utilizzare formule di lavo-
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ro e strumenti che consentano agli studenti di ricostruire narrativamente la 
propria storia di apprendimento e di formazione, per poter essere in grado di 
identifi care i propri bisogni, le proprie fragilità, le proprie risorse, mettendoli 
al servizio del proprio progetto di apprendimento accademico (p. 11). 

Dopo questo inquadramento della tematica, i capitoli dal 2 all’11 presen-
tano una serie di modelli teorici e metodologici, ancorati a buone pratiche, 
attuate in diversi Atenei italiani. Presso l’Università Roma Tre, il BdC è stato 
adottato (come riportato da Paolo Serreri nel capitolo 2) per il riconosci-
mento dell’esperienza lavorativa come CFU e per il Job Placement. Serreri 
sottolinea che l’impiego del BdC come servizio agli studenti si ha solo in 
Italia e quasi esclusivamente con due fi nalità: per l’orientamento universita-
rio (in entrata, in itinere e in uscita) e/o per l’identifi cazione e la convalida 
delle competenze esperienziali dei lavoratori-studenti iscritti all’Università 
da adulti. L’esperienza di cui dà conto Serreri è stata realizzata con studenti/
lavoratori adulti iscritti al Corso di laurea in Formazione e Sviluppo delle 
Risorse umane della Facoltà (ora Dipartimento) di Scienze della Formazione 
dell’Università Roma Tre negli anni 2007-2011. Il BdC è stato inoltre adot-
tato dall’autore anche all’interno di due diversi progetti come strumento di 
Job Placement da parte del CRES e dell’Uffi cio Job Placement dell’ateneo 
romano, inquadrandosi tra le pratiche di orientamento di secondo livello, 
formativo e maturativo, rivolto a laureandi e neolaureati. L’esperienza rife-
rita da Serreri consente di cogliere l’utilità del BdC quale “strumento fi ne, 
appropriato ed effi cace sia per il riconoscimento degli apprendimenti espe-
rienziali come crediti formativi universitari (CFU) degli studenti adulti, sia 
nell’ambito delle attività di Job Placement rivolte a studenti prossimi alla 
laurea ed a neolaureati dell’Università Roma Tre” (p. 19). 

Nel suo contributo Florino Tessaro presenta un modello per l’analisi delle 
competenze “per profi li” al fi ne di “spostare l’attenzione dalla prestazione 
(l’oggetto della competenza) alla persona (il soggetto della competenza)” (p. 
43). Ciò permette, secondo Tessaro, di promuovere nell’allievo l’autonomia 
e la responsabilità in merito al proprio apprendimento e alla propria forma-
zione. È da notare come si venga a confi gurare 

una nuova professionalità del docente universitario che deve essere capace 
di interpretare il trasformarsi impetuoso dei processi cognitivi, relazionali e 
motivazionali delle nuove generazioni per trovare le mediazioni più valide tra 
i soggetti e i saperi affi nché lo studente dia senso alla sua formazione (p. 47).

Isabella Loiodice e Daniela Dato illustrano l’esperienza del Laboratorio di 
Bilancio delle Competenze dell’Università degli Studi di Foggia istituito dal 
2004. Come specifi cato da Loiodice e Dato, oggi tale servizio ha assunto i 
caratteri di un servizio permanente di orientamento in entrata, in itinere e in 
uscita, arricchendo con ricerche e studi su buone prassi e dati empirici le sue 
attività con percorsi di bilancio di gruppo, atelier di self marketing, corsi pro-
fessionalizzanti sull’autoplacement e sulla ricerca attiva del lavoro, laboratori 
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sulle abilità di studio, istituzione di un Job Point per i laureandi e i laureati. 
Emerge inoltre l’intento del Laboratorio di “sostenere e coadiuvare la didatti-
ca disciplinare, per promuovere stili di pensiero proattivi, rifl essivi e fl essibili 
in grado di esercitare un controllo attivo sulle scelte da compiere, sui fallimenti 
e sui rischi possibili” (p. 57). Loiodice e Dato pongono l’accento sull’utilizzo 
dello strumento del dossier di bilancio delle competenze, che risponde a una 
logica della progettualità, fi nalizzata a creare “eventi di cambiamento” per ri-
spondere al bisogno formativo di sviluppo delle risorse personali dello studen-
te, delle sue capacità di comprensione del contesto di vita, al fi ne di fronteg-
giare il senso di inadeguatezza e di confusione. Da qui la necessità di adottare 

le pratiche narrative come occasioni privilegiate per consentire al soggetto 
di conoscere se stesso, i propri progetti e desideri, i propri successi e falli-
menti, le proprie aspettative e i propri timori, le abilità possedute e quelle 
desiderate (p. 61). 

In continuità con il lavoro presentato da Loiodice e Dato, nel capito-
lo successivo Manuela Ladogana, Severo Cardone e Francesco Mansolillo 
discutono della sperimentazione del percorso di orientamento di gruppo 
realizzato dall’equipe di lavoro del suddetto Laboratorio di Bilancio di 
Competenze, a partire dall’analisi, dal monitoraggio e dall’elaborazione 
quali-quantitativa delle esperienze dei bilanci individuali. L’obiettivo è ve-
rifi care l’ipotesi di partenza secondo cui la metodologia orientativa del BdC 
può essere applicata anche a un setting di gruppo. Nello specifi co, vengono 
evidenziate le potenzialità della dimensione gruppale, capace di sollecitare 

la condivisione delle storie di vita (anche diffi cili e problematiche), la nego-
ziazione e la reinterpretazione dei signifi cati delle esperienze, potesse favorire 
una maggiore conoscenza del Sé (punti di forza e di debolezza), miglioran-
do la percezione di autoeffi cacia, promuovendo la capacità di formulare un 
progetto di sviluppo personale e di raggiungere gradualmente gli obiettivi 
formativi prefi ssati all’inizio del percorso di orientamento formativo (p. 76).

La rassegna di buone prassi nel contesto universitario tocca anche l’e-
sperienza dell’Università di Torino, ricostruita da Emanuela Maria Teresa 
Torre. L’utilizzo del BdC secondo Torre può rispondere alla necessità di 
individuare modalità di valutazione globale e autentica delle competen-
ze in uscita dai percorsi universitari. L’adozione dello strumento di BdC, 
sviluppato e sperimentato con gli studenti in ingresso e in uscita dal corso 
di laurea in Scienze della formazione primaria, ha portato a esiti positivi 
che hanno poi sollecitato un’estensione della pratica al corso di laurea in 
Educazione professionale e al Master di I livello in Esperto nei processi 
educativi in adolescenza.

Il contributo di Ermelinda De Carlo è invece centrato sul progetto Bio-
graphical Self Labs: Obiettivo Portfolio Worker, vincitore di un bando 
regionale Giovani Idee della Regione Puglia (2012), con l’intento 
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di fondere percorsi di acquisizione degli strumenti narrativo-rifl essivi-espe-
rienziali per il riconoscimento delle competenze, con il tema caldo dell’edu-
cazione al lavoro e della smart occupabilità, diritto del cittadino e compito 
degli enti formativi, in particolare delle università, all’interno della loro 
nuova funzione sociale (p. 113).

 Il progetto ha attivato nell’a.a. 2013/2014 gratuitamente, all’interno 
dell’Università del Salento, tre laboratori biografi co-progettuali di educa-
zione alla narrazione delle competenze, destinati rispettivamente a studen-
ti, a precari, a lavoratori a tempo indeterminato. Si è venuta così a svilup-
pare una buona pratica nell’ambito di un modello organizzativo in grado 
di coniugare una progettualità fl essibile e integrata tra Imprese, Università 
e Territorio. Risultano innovative la creazione e la realizzazione, durante 
il percorso formativo, della digital curriculum story – grazie alla tecnica 
del digital storytelling – quale opportunità di sintetizzare il percorso di 
esplorazione delle competenze attraverso una breve storia, corredata di 
immagini e musica. La sperimentazione di laboratori permanenti biografi -
co-progettuali per l’occupabilità, progettati per accompagnare e narrare il 
riconoscimento delle competenze acquisite anche in contesti non formali e 
informali, costituisce una possibile azione strategica della funzione sociale 
dell’Università, all’interno di nuovi modelli organizzativi.

Come risulta evidente da questa sommaria illustrazione dei capitoli dal 2 
all’8, il volume non solo dà conto di un signifi cativo ventaglio di esperienze 
in diverse realtà accademiche su tutto il territorio nazionale – testimoniando 
così di quanto il dispositivo del BdC sia entrato a far parte delle migliori pra-
tiche di formazione e orientamento nei contesti della higher education – ma 
anche dimostra come la comunità scientifi ca pedagogica italiana abbia cre-
ativamente e innovativamente dispiegato il potenziale del BdC a 360°, mo-
bilitandolo in riferimento a diversi pubblici e in risposta a un’ampia gamma 
di sfi de cui il sistema universitario è chiamato. Gli ultimi tre capitoli (rispet-
tivamente a cura di Capobianco, Capo e Galdo) ritornano all’esperienza del 
Centro SInAPSi (Servizi per l’Inclusione Attiva e Partecipata degli Studenti) 
dell’Università di Napoli Federico II – già affacciata da Striano nel suo capi-
tolo introduttivo – e quindi fanno riferimento a come i percorsi di BdC siano 
stati attivati nella cornice delle iniziative di un centro di ateneo vocato alle 
tematiche dell’inclusione in un’accezione vasta del concetto, abbracciando 
tanto le questioni della disabilità e dei disturbi specifi ci dell’apprendimento, 
quanto quelle dell’antidiscriminazione sulla base del genere, quanto, infi ne, 
le problematiche legate all’esigenza di promuovere il successo formativo di 
tutti. È in particolare in riferimento a quest’ultima area di intervento che il 
Servizio di BdC è nato nell’a.a. 2011/2012 con lo scopo di promuovere un’e-
splorazione, da parte degli studenti universitari, delle proprie competenze. 
Tale percorso ha un impianto teorico di chiara matrice rifl essivo-autobio-
grafi ca. L’accompagnamento e la consulenza offerti – che si avvalgono di 
una competenza sia pedagogica sia psicologica – favoriscono una maggiore 
conoscenza personale, oltre a fornire conoscenze dettagliate per una miglio-
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re defi nizione di un progetto professionale e una maggiore consapevolezza 
nella individuazione e realizzazione di scelte individuali. Centrale è inoltre 
l’utilizzo di dispositivi narrativo-autobiografi ci con fi nalità di ricognizione 
della propria storia formativa. Altrettanto cruciale è la dimensione gruppale 
del percorso proposto da questo servizio, che consente di promuovere la 
costruzione condivisa di competenze traversali. 

Il volume, come lo stesso titolo suggerisce, fa dialogare le diverse espe-
rienze e interventi che in ambito universitario si sono avvalsi del BdC, met-
tendo in evidenza come, nell’orientamento degli adulti e più specifi camente 
nell’accompagnamento nelle transizioni in età adulta, il BdC è conosciuto e 
impiegato come un strumento sofi sticato di autoanalisi e di autovalutazione 
assistita delle conoscenze, delle competenze e degli interessi degli individui in 
funzione dello sviluppo di un progetto professionale realistico e realizzabile. 
Il testo consente di comprendere come nel contesto universitario i percorsi 
di BdC si rivelino effi caci poiché sollecitano l’attivazione e la determinazione 
a portare a termine il proprio progetto formativo e professionale, aiutando 
a prefi gurare le prospettive possibili, fornendo i mezzi per agire meglio e 
consentendo di compiere azioni mirate con conseguente maggiore possibilità 
di riuscita. Tali percorsi hanno anche effetti positivi sulla conoscenza di sé e 
delle proprie competenze, sulla capacità rifl essiva e di autovalutazione, sulla 
percezione di autoeffi cacia, sulla motivazione. Promuovono, inoltre, la chia-
rifi cazione e lo sviluppo della propria identità professionale, cruciale ai fi ni 
dell’occupabilità. Uno dei meriti del volume è, inoltre, di rifl ettere sul parti-
colare ruolo svolto dal percorso formativo universitario in fatto di defi nizio-
ne del sé lavorativo, dovendo riconoscere che in tale esperienza sono poste le 
premesse per una costruzione positiva o negativa dell’identità professionale, 
senza ignorare per questo che l’incontro con il mondo produttivo gioca un 
ruolo di non poco conto in fatto di (ri)scrittura identitaria.

 Il fi lo rosso dei contributi racchiusi nel testo è caratterizzato dalla cen-
tralità dell’esercizio del pensiero narrativo mediante dispositivi autobiogra-
fi ci, che pone al centro il soggetto al fi ne di risignifi care il proprio percorso 
formativo alla luce dell’esplorazione dei tempi e dei luoghi del proprio 
apprendimento, attraverso una storia che si costruisce anche nell’intrec-
cio con le altre storie, spesso anche grazie all’adozione della dimensione 
gruppale capace di sollecitare l’apprendimento e la ricostruzione narra-
tiva. Viene inoltre focalizzata l’attenzione sul tema del riconoscimento e 
certifi cazione delle competenze, di cui ormai tutte le agenzie formative de-
vono farsi carico affi nché i soggetti possano dispiegare il proprio progetto 
professionale e personale ed essere in grado di autorientarsi nei complessi 
scenari sociali odierni. La lettura dei diversi contributi del volume – che 
offrono una panoramica al contempo differenziata e coerente degli usi pos-
sibili dispositivo del BdC – disegna un’immagine sfaccettata dell’orienta-
mento attraverso il BdC come azione complessa e unitaria, che si svolge per 
l’intera esistenza della persona e implica, dunque, raccordi e integrazioni 
dinamiche tra le esperienze dell’istruzione, della formazione e del lavoro.
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